
Così, serpeggia il sospetto che in realtà
non si voglia arrivare a una soluzione ra-
gionevole, largamente condivisa e soprat-
tutto umana nel senso più autentico del
termine. 
Eppure di fine vita si parla dal 1985, quan-
do il socialista Loris Fortuna – uscito vit-
torioso dalle campagne per il divorzio pri-
ma e l’aborto poi – propone per la prima
volta al Parlamento l’introduzione della
"buona morte". Il dibattito si avvia, ma si
arresta ben presto. Quindici anni dopo,
nel 2000, stessa sorte per il testo di Giu-
liano Pisapia: per conto di Rifondazione
Comunista, l’attuale sinda-
co di Milano non riesce a far
passare l’«interruzione vo-
lontaria della sopravviven-
za». Ci riprovano l’anno do-
po i Radicali, ma la propo-
sta di iniziativa popolare
non riesce a raccogliere le fir-
me necessarie per varcare la
soglia di Montecitorio. È il 2004 quando
la questione rispunta con Alessandro Bat-
tisti: il senatore della Margherita propone
le «Norme per la depenalizzazione del-
l’eutanasia», ma nelle commissioni Giu-
stizia e Sanità della Camera la discussio-
ne nemmeno comincia. Due anni dopo,
sulla scia emotiva del "caso Welby" – Pier-
giorgio, il militante radicale morto dopo
il distacco volontario del respiratore che
lo teneva in vita – vengono presentate ben
8 proposte di legge. Scaturiscono da for-
ze di sinistra, e rispecchiano diverse sfu-

mature. Ma rimangono impantanate nel-
le commissioni Giustizia e Affari sociali.
È il 2009 quando il governo Berlusconi
tenta di intervenire per fermare la proce-
dura che avrebbe portato alla morte di E-
luana Englaro. Ma la giovane in stato ve-
getativo, cui erano state tolte idratazione
e nutrizione, muore durante la discussio-
ne in Senato del disegno di legge che a-
vrebbe voluto rendere obbligatori quei
trattamenti vitali. Sempre nel 2009, inizia
la discussione del ddl presentato da Raf-
faele Calabrò sulle Dichiarazioni antici-
pate di trattamento (Dat): il testo del se-

natore pidiellino prevede
che nutrizione e idrata-
zione siano trattamenti
che non si possono mai
sospendere, la discussio-
ne in aula si fa serrata, ma
la proposta decade con le
dimissioni del Governo.
Nel frattempo, la propo-

sta radicale di Antonietta Farina Coscioni
– avanzata quasi contestualmente al ddl
Calabrò – non riesce a impegnare la Ca-
mera. E questo, nonostante le fosse stata
assegnata. Si arriva così al 2013, quando
inizia la campagna "EutanaSiaLegale" da
cui scaturisce il ddl d’iniziativa popolare
depositato alla Camera lo scorso settem-
bre: promosso dall’associazione radicale
Luca Coscioni, è sostenuto da 66mila fir-
me. E sarà discusso insieme al ddl Nicchi
e agli altri giacenti in aula.
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di Marcello Palmieri

n Commissione il disegno di legge non
c’è ancora. Dunque, il dibattito non è
ancora iniziato. Ma la presidenza del-
la Camera insieme con i capigruppo ha
già deciso: il disegno di legge sull’eu-

tanasia arriverà in aula a marzo. E sarà la
prima volta che la "morte a richiesta" (ben
diversa dal fine vita, già affrontato da Mon-
tecitorio, seppure senza esito) vedrà con-
frontarsi i deputati, dopo 30 anni di ten-
tativi caducati dal diverso sentire di poli-
tica e opinione pubblica. La proposta le-
gislativa porta la firma di
Marisa Nicchi (Sel), e a oc-
cuparsene saranno le
commissioni Affari socia-
li e Giustizia. Sì, anche
Giustizia. Perché procu-
rare la morte è reato, og-
gi come oggi. E non im-
porta che la persona ucci-
sa abbia prestato il proprio assenso, o ad-
dirittura questo "trattamento" l’abbia ri-
chiesto: il Codice penale vigente punisce
sia «chiunque cagiona la morte di un uo-
mo, col consenso di lui» (articolo 579),
sia «chiunque determina altri al suicidio
o rafforza l’altrui proposito di suicidio»
(articolo 580). Ecco allora che il disegno
di legge, all’articolo 2, prevede la non pu-
nibilità del medico qualora ricorrano con-
giuntamente alcune condizioni: tra que-
ste, che il paziente sia «maggiorenne», ri-
sulti affetto «da una patologia con pro-

I

di Francesca Lozito

ella struttura per stati ve-
getativi «Casa Iride», dove
il Papa venerdì scorso ha
fatto visita del tutto a sor-
presa, è ancora forte l’eco di

quanto Francesco ha lasciato nei
cuori di tutti. Lo racconta France-
sco Napolitano, che della struttu-
ra romana è presidente. «Purtrop-
po non tutti gli ospiti hanno po-
tuto vederlo – spiega – perché ab-
biamo saputo solo all’ultimo mo-
mento che sarebbe arrivato. Ci e-
ra stato annun-
ciato l’arrivo di
un alto prela-
to...». La sorpre-
sa e lo stupore
hanno dunque
accompagnato
quei momenti:
«Il Papa è stato
con noi come se
si fosse trovato
in una casa, ha
visto le stanze, i
luoghi. Ha dato
la benedizione a
ciascuno e una
parola di
conforto ai fa-
miliari. Il perso-
nale medico e tutti coloro che si
trovano a contatto con le persone
in stato vegetativo 24 ore su 24
conservano un’emozione fortissi-
ma e incommensurabile. Per noi è
stato un po’ come si legge nel Van-
gelo di Maria che "conservava que-
ste cose meditandole nel suo cuo-
re"», dice ancora il responsabile. 
Napolitano ha anche un ricordo
personale: «Alla fine della visita,
quando il Papa era rientrato in
macchina mi sono voluto avvici-
nare per un ultimo saluto. Lui mi
ha detto: "Grazie per quello che
fate". Quel grazie ce lo porteremo
dentro per tutta la vita». 
Nella struttura si continua a fare il
lavoro di ogni giorno. Ma «con
un’iniezione di coraggio e di con-
ferma che la dignità della vita è so-
pra ogni altra cosa. Ogni giorno –

continua il presidente di Casa Iri-
de – chi sta accanto a coloro che
sono in stato vegetativo si interro-
ga su come trattare al meglio que-
ste persone. E la risposta per noi è
sempre la stessa: "La vita viene so-
pra ogni cosa". Tutte le famiglie
fanno sempre prevalere il signifi-
cato e la forza della vita». 
E dunque qui si è ben lontani da
promuovere o invocare una legge
sull’eutanasia: «In 19 anni che mi
occupo di persone in queste si-
tuazioni, in Italia e all’estero, non
ho mai sentito nessuna famiglia

che abbia detto:
"Voglio mollare, la-
sciamo perdere". O-
gni giorno i fami-
liari si pongono do-
mande: "Riuscirà a
darmi una risposta?
Ce la farà a uscire
dal limbo?". La vi-
sita del Papa è stata
come un’iniezione
di forza per andare
avanti, qualcosa di
inestimabile e pre-
ziosissimo». 
Napolitano è certo:
«La legge sull’euta-
nasia vista dal no-
stro osservatorio di

cura delle persone in stato vegeta-
tivo non interessa: se qualcuno si
mette a fare questi discorsi lo fa
per un disegno politico. Noi non
ne sentiamo bisogno. Perché non
sappiamo che cosa accadrà dopo.
Se ci potrà essere un recupero o
meno nel grado estremo di disa-
bilità in cui si trovano». 
Al responsabile della struttura ro-
mana questa legge non interessa:
«Se proprio vogliamo fare una leg-
ge, discipliniamo meglio le norme
per evitare l’accanimento terapeu-
tico e miglioriamo l’accompagna-
mento per i pazienti in stadi ter-
minali di malattia. Questa è l’opi-
nione mia e di tantissimi dei fa-
miliari di persone in stato vegeta-
tivo. La vita è qualcosa che è pri-
ma di noi stessi». 
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gnosi infausta», la sua richiesta sia «stata
formulata in maniera volontaria», siano
stati informati «i familiari e le persone di
fiducia indicati dal paziente». L’articolo 3
dà invece rilevanza e disciplina minuzio-
samente le dichiarazioni anticipate di trat-
tamento, con le quali si vorrebbe conce-
dere a una persona di disporre anticipa-
tamente la propria eutanasia qualora per-
desse in futuro la capacità d’intendere e
di volere e venisse a trovarsi nelle condi-
zioni di cui all’articolo 2. In ogni caso,
l’eutanasia dovrebbe essere controllata e
valutata da un’apposita commissione mi-

nisteriale. 
Che questo disegno di leg-
ge possa passare pare allo
stato assai improbabile.
Manca il consenso della
maggioranza del Parlamen-
to, tant’è che la proposta è
stata introdotta da una for-
za d’opposizione. Ne sono

convinti diversi deputati, orientati su una
diversa norma che da una parte dica "no"
all’eutanasia mentre dall’altra renda più fa-
cile l’accesso alle cure palliative e pro-
muova il consenso informato. Una norma
che regoli dunque il fine vita respingen-
do i due estremi: l’accanimento così come
l’abbandono terapeutico. 
Per la verità, questi princìpi in Parlamen-
to erano già arrivati: si leggono tra le ri-
ghe di alcuni degli 8 disegni di legge – di
varia estrazione – giacenti tra Camera e
Senato, privi però di calendarizzazione.

onostante la previsione di
tormenta invernale la mar-
cia non sarà annullata». Non

importa che tempo farà, nemmeno
la bufera può fermare gli animatori
della statunitense «March for life», la
Marcia per la vita in programma do-
mani a Washington, che ribadisco-
no il loro «noi ci siamo». Migliaia di
persone sono pronte ad affrontare
con coraggio freddo e intemperie per
sfilare contro l’aborto in un percor-
so che ha molto di simbolico: dal
monumento al primo presidente U-
sa George Washington fino alla Cor-
te Suprema. Al termine i partecipan-
ti sono invitati a incontrare i loro
candidati eletti al Congresso, in mo-
do da informarsi sulle loro azioni sui
temi della vita e rinnovarne l’impe-

gno. La prima Marcia sfilò per le stra-
de della capitale Usa il 22 gennaio del
1974: era una piccola manifestazio-
ne, cresciuta negli anni fino a diven-
tare il più grande evento nel mondo
per la vita. Il tema dell’edizione 2016
«Per la vita e per le donne, andare di
pari passo» è dedicato a scardinare il
peggiore dei luoghi comuni: l’anti-
nomia favor vitae/contro le donne.
«La politica e la cultura dominante
ci dicono che per essere pro-donna
si deve essere pro-choice – spiegano gli
organizzatori –. Ma nulla potrebbe
essere più lontano dalla verità. Ci so-
no troppi messaggi confusi per quan-
to riguarda le donne e la questione
dell’aborto, aggravati dalla falsa re-
torica della "guerra sulle donne"».
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ontinua in Belgio il dibattito scaturi-
to dalle parole di Jozef De Kesel, il
nuovo arcivescovo di Malines-Bruxel-

les insediatosi il 12 dicembre scorso, che
in un’intervista rilasciata al settimanale
Het Belang van Limburg ha rivendicato il
diritto all’obiezione di coscienza per le
strutture cattoliche in tema di eutanasia.
La pratica è stata depenalizzata in Belgio
grazie alle legge varata nel 2002: il testo
prevede anche la possibilità per il perso-
nale medico di rifiutarsi di dare la morte
a un paziente ma non si esprime a pro-
posito dei casi in cui siano enti nel loro
complesso a opporsi a una richiesta che
abbia superato il vaglio dei vari passaggi

richiesti dalla legge.
Il tema è caldissimo in Belgio, poiché, do-
po due rinvii il tribunale civile di Lovanio
si dovrà esprimere sul caso che riguarda
Mariette Buntjens, una donna di settan-
taquattro anni che, nel 2011, fece do-
manda di eutanasia per effetto di un can-
cro giudicato incurabile mentre si trova-
va nella Casa di riposto Sant’Agostino,
struttura cattolica nella città di Diest. Il
medico personale della signora aveva da-
to il via libera e la richiesta era stata con-
trofirmata anche da uno specialista, come
prevede la legge belga. Ma la struttura do-
ve la donna avrebbe dovuto porre fine ai
suoi giorni non acconsentì al fatto che
l’eutanasia si praticasse nei propri locali.
Mariette Buntjens fu quindi trasferita nel-

la sua abitazione, dove la morte arrivò se-
condo le sue volontà. 
La direzione della Casa di riposo intanto
però è finita sotto processo poiché, se-
condo la famiglia della donna, il com-
portamento tenuto durante la vicenda a-
vrebbe causato alla parente ulteriori sof-
ferenze psicologiche e fisiche. Gli avvo-
cati sostengono che un ente non ha dirit-
to all’obiezione di coscienza, al contrario
dei singoli operatori. 
In ballo non c’è solo l’esito del caso ri-
guardante Mariette Buntjens: la sentenza
potrebbe infatti costituire un precedente
che obbligherebbe anche le strutture cat-
toliche a offrire l’eutanasia tra i propri ser-
vizi.
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Parla il responsabile
della struttura per stati
vegetativi visitata dal
Papa: «Qui nessuno
chiede di farla finita»

Legge sul fine vita, primi passi verso dove?

Domani a Washington la «March for life»
per far pace tra vita e diritti delle donne La casa di riposo nega l̓ eutanasia? A processo

Lo stile di Casa Iride:
accompagnare tutti

Il progetto
sull’eutanasia 

da marzo discusso
alla Camera

Sono 8 le proposte
in Parlamento, 
ma il nodo è il

sostegno ai malati

Il caso
Testamento
o registro
«solidale»?
di Roberto Mazzoli

ei prossimi giorni il
Consiglio comunale
di Pesaro sarà chia-

mato a esprimersi in meri-
to all’istituzione di un re-
gistro per le dichiarazioni
anticipate di trattamento
sanitario (Dat). La mozio-
ne è stata presentata for-
malmente dal partito di
maggioranza (Pd) ma na-
sce su precisa richiesta del-
l’associazione radicale Co-
scioni, che a Pesaro è rap-
presentata da un drappel-
lo di persone. Anche per
questo, da quasi un anno,
oltre venti associazioni del
mondo laico e cattolico o-
peranti perlopiù sul fronte
della disabilità stanno pro-
vando a chiedere ai politi-
ci locali di aprire un dibat-
tito reale con la città, fino-
ra rimasta all’oscuro. «Que-
sta politica dell’abbando-
no terapeutico maschera-
to da libera scelta – spiega
il presidente di Anmic Mar-
che Massimo Domenicuc-
ci – non appartiene alla tra-
dizione della nostra città
che non ha bisogno di que-
sta falsa compassione. Noi
proponiamo piuttosto un
registro comunale delle so-
lidarietà che consenta a tut-
ti i pesaresi di sostenere
concretamente le famiglie
dei disabili». 
A sostegno delle associa-
zioni pesaresi si sono schie-
rati anche Matilde Leonar-
di, neuroscienziato del Be-
sta di Milano ma pesarese
di nascita, e Max Tresoldi,
il giovane di Carugate Mi-
lanese risvegliatosi dopo
dieci anni di coma. «Siamo
ormai pesaresi d’adozione
– dice mamma Lucrezia –,
per questo siamo disponi-
bili a tornare per l’ennesima
volta perché mio figlio Max
è il testimone vivente di co-
me la volontà anticipata sia
rischiosa perché soggetta a
drastici ripensamenti».
All’interno della maggio-
ranza che governa la città si
registrano pareri negativi
sul voto, come quella del
presidente del Consiglio
comunale, Luca Bartolucci,
che nei giorni scorsi ha in-
dirizzato una lunga lettera
al settimanale interdioce-
sano Il Nuovo Amico per
spiegare le sue ragioni. «So-
no contrario a questa pro-
posta – scrive Bartolucci –
perché il cosiddetto testa-
mento biologico apre in ve-
rità all’eutanasia, come gli
stessi movimenti propo-
nenti dichiarano pubblica-
mente senza neppure farne
mistero. Non voterò quin-
di questa mozione, pur sa-
pendo che sono tanti i
gruppi politici che la so-
sterranno, per non asse-
condare un disegno che ri-
tengo pericoloso quanto in-
giusto e fuorviato da un
concetto utilitaristico della
vita».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

Be
lgi

o

Casa Iride a Roma


